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Il dibattito sulla relazione di Berlinguer 
Stefanini 

SI avverte nel partito, tra 
gli elettori e nell'opinione 
[mbbllca — ha detto Marcel-
o Stefanini — l'esigenza di 

chiarezza sulla nostra pro
pasta politica di alternativa 
democratica, per superare 
uno stato di disagio, di im
paccio e di difficoltà che non 
possiamo trascurare. Le ra
gioni sono molteplici. VI è la 
preoccupazione per la situa
zione economica; Il succe
dersi di grandi Innovazioni 
nella nostra politica che Im
pongono un'azione di chiari
mento; la vicenda del caso 
«Clrlllo-Unltà»; ci sono gli ef
fetti sulla pubblica opinione 
delle Informazioni radiotele
visive che deformano la no
stra politica; c'è la posizione 
del PSI che sta al governo e 
al tempo stesso critica 11 go
verno; vi è una complessa e 
confusa situazione politica, 
c'è 11 rischio di un ripiega
mento del partito In se stesso 
ad appiattirsi nell'azione 
quotidiana. Accanto a queste 
difficoltà c'è tuttavia anche 
una forte partecipazione alle 
lotte sul problemi politici e 
sociali e per la pace che non 
deve certo essere sottovalu
tata. 

Un punto però ritengo es
senziale, richiamandomi an
che alla relazione del compa
gno Berlinguer: con chi si fa 
l'alternativa democratica? Il 
PSI, essenziale per questa 
politica, persegue quella del
la governabilità con la DC; la 
DC non si pone il problema 
di un rapporto con tutta la 
sinistra. 

VI è, In primo luogo, l'esi
genza di recuperare la linea 
della alternativa democrati
ca, come politica che mobili
ta forze, le orienta, incide an
che dall'opposizione. VI è 1-
noltre l'esigenza di una Ini
ziativa politica nella società 
e nel confronti degli altri 
partiti che porti alla modifi
ca dell'attuale situazione, al
la consapevolezza che l'alter
nativa democratica è un o-
blettlvo da perseguire, con 
una lotta, con una battaglia 
politica, fondata su proposte 
che consentano l'amplia
mento delle alleanze politi
che e sociali; che essa non è 
un dato ma 11 risultato di u-
n'azlone. In secondo luogo è 
necessario sottolineare i ri
sultati della nostra azione in 
questi tre anni, soprattutto 
nei confronti della governa
bilità, che altrimenti finisce 
per essere prerogativa del 
PSI; risultati conseguiti gra
zie alla nostra azione, che 
hanno fatto emergere l'Im
possibilità a cambiare se non 
si intacca il sistema di potere -
della DC. È necessario co
gliere la contraddizione, e 
renderla evidente alle forze 
sociali, tra la ammissione 
della crisi della governabili
tà che il PSI ha fatto anche a 
Rimini e la riproposizione di 
un quadro politico con un 
PSI alla guida del governo, 
con un polo laico rafforzato, 
una DC ridimensionata, che 
dovrebbe «governare il cam
biamento», senza il PCI. 

Occorre utilizzare tale am
missione che riconosce la 
giustezza della nostra lotta e 
critica e rende evidente che il 
problema non è il mutamen
to del personale politico den
tro una alleanza che tende a 
perpetuare metodi di gover
no funzionali al manteni
mento del sistema di potere 
costituito dalla DC. Il pro
blema reale è quello della ge
stione concreta del potere; se 
non si intacca questa, non si 
cambia veramente. 

La politica di alternativa 
che noi proponiamo non è 
perciò una politica chiusa, si 
rivolge alle altre forze sociali 
e politiche, ritiene essenziale 
la collaborazione con il PSI, 
ma si rivolge anche al catto
licesimo democratico che o-
pera nel campo sociale e po
litico dentro e fuori la DC. La 
DC tenta un recupero su 
questo versante, ma senza 
troppi risultati. Occorre ri
prendere l'iniziativa attorno 
a questo problema che ab
biamo trascurato, anche per 
incalzare la DC che con quel 
mondo è in difficoltà. 

In questa nostra azione 
non possiamo dare per scon
tato nulla, né il rapporto che 
anche noi possiamo stabilire 
con partiti laici come il PRI, 
né la lotta per costruire al
leanze, su proposte concrete, 
capaci di utilizzare le con
traddizioni dell'avversarlo, 
per esemplo avendo presente 
che non tutti gli Imprendito
ri sono persuasi della linea 
dura di Merloni, e che occor
re riprendere le nostre pro
poste del credito differenzia
to non lasciando al PSI la po
lemica con Andreatta su 
questo punto specifico. 

Esposto 
Aderisco — ha detto Atti

llo Esposto — alle analisi, al
le argomentazioni e alle pro
poste formulate nella rela
zione di Berlinguer, ma mi 
preme chiarire 11 senso di 
questa adesione. Concordo 
anche sul richiamo critico a 
quelle forme di disattenzione 
che si manifestano nel con
fronti delle forze e del movi
menti di Ispirazione cattoli
ca. Una tendenza che non 
sottolinea ma, al contrarlo, 
Attutisce la forza e scolora di 

significato la vera novità del
la nostra proposta di alter
nativa che è quella di perse
guire una direzione politica 

' del Paese non più Impernia
ta sulla DC ma fondata su 
rapporti nuovi che devono 
essere stabiliti, nell'unità 
delle sinistre, con le forze de
mocratiche del rinnovamen
to. 

GII sviluppi ulteriori della 
nostra analisi per risultare 
efficaci, conquistare 11 parti
to, promuovere un grande 
movimento di massa, nanno 
bisogno del due fattori che 
Berlinguer ha esplicitamen
te Indicato: la chiarezza della 
linea politica e la coerenza di 
condotta nell'attuarla. Que
sta doppia condizione, 11 suo 
pieno manifestarsi è alla ba
se delle attese più vive del 
partito. E 11 tema che si Im
pone per le difficoltà che 11 
partito incontra e che produ
cono vaste zone di preoccu
pazione, di malessere, di di
simpegno ed anche di sfidu
cia. Tali considerazioni ri
guardano In particolare 11 
funzionamento degli organi
smi dirigenti del partito. Alla 
chiarezza della linea politica 
e alia coerenza nell'applica
zione non giovano certo at
teggiamenti di sufficienza 
dinanzi a tali difficoltà. 

La vicenda del falso docu
mento pubblicato dall'Unità 
è in effetti e prima di tutto 
una delle espressioni attra
verso le quali si è potuta ma
nifestare la contraddizione 
in cui la nostra iniziativa si 
inceppa, la nostra Immagine 
si appanna e la nostra vigi
lanza si rivela quanto mal 
insufficiente: contraddizione 
che si sostanzia nel divario 
fra la linea politica afferma
ta e l'opera di direzione poli
tica che si esercita per at
tuarla. 

La crisi generale del rap
porto tra partiti e masse, fra 
popolo e Istituzioni prende 
per noi questa specifica con
notazione. Ed è questa con
traddizione che bisogna af
frontare, con un vigore di cui 
occorrono prove serie e ur
genti. Il fatto è che mentre 
affermiamo che cai nostro 
partito si richiede uno sforzo 
(di lavoro e di Iniziativa) pa
ragonabile a quello del mo
menti più ardui e più signifi
cativi» della nostra storia di 
partito di massa, accade in 
verità che le condizioni In
terne ci Impediscono o d o -
stacolano nella realizzazione 
di tale Impegno. 

È prevalente la Interpreta
zione di queste difficoltà co
me riflesso della mancanza 
di chiarezza della nostra li
nea politica. Se è cosi, che co
sa impedisce di fare chiarez
za? Non è una domanda in
genua, perché non superere
mo le difficoltà senza risol
vere questo problema, che è 
il problema dell'unità del 
partito, della direzione poli
tica, del modo concreto di at
tuare 11 centralismo demo
cratico, aspetto essenziale 
del nostro rapporto con le 
masse. L'esperienza del fatti 
polacchi ha dimostrato che 11 
dibattito aperto serve e va a 
vantaggio dell'orientamento 
e della sicurezza di compor
tamenti del partito. È urgen
te compiere un analogo sfor
zo di chiarezza per quanto ri
guarda la linea politica dell' 
alternativa democratica. Ri
tengo che la causa delle diffi
coltà, della estraneazione dal 
fatti che accadono, di stra
volgimenti senza precedenti 
nella vita del partito, sia da 
attribuire alle diverse Inter
pretazioni della linea che si 
susseguono e si rincorrono e 
dunque nella mancanza di 
una battaglia politica di 
chiarificazione in tutto il 
Partito e nel Paese. 

Fra le norme della vita del 
Partito da affermare c'è la 
verifica della legittimità del
la direzione politica ad ogni 
grado di responsabilità, ve
rifica che comporta 11 con
trollo e la prova che chi diri
ge attua le determinazioni 
congressuali. Per questo è 
necessaria una riforma degli 
organismi di direzione a co
minciare dal CC e dalla Dire
zione, nella loro composizio
ne e nel loro poteri. 

Berlinguer anche recente
mente ha richiamate la ne
cessità di una maggiore pas
sione politica da parte di mi
litanti e dirigenti. La possibi
lità di riattlngere a questa 
condizione superiore di idea
lità e di concretezza di impe
gni è connessa strettamente 
alla correzione sollecita di 
quei difetti che già nel CC del 
gennaio dell'anno scorso fu
rono denunciati. Il punto è 
che la battaglia su tali que
stioni bisogna darla, bisogna 
combatterla e dirigerla. I 
buoni propositi e le belle pa
role valgono solo a questa 
condizione. 

Chiti 
La situazione del paese — 

ha detto Vannino Chltl — 
permane seria e rischia di 
aggravarsi ancora di più. Il 
terrorismo non è definitiva
mente sconfitto. SI presenta 
a molti 11 rischio della perdi
ta del posto di lavoro. Tutto 
dò provoca stati di malesse
re ma insieme anche com
battività. 

I motivi di malessere tra ! 
lavoratori sono sostanzial
mente due: Il primo è la de
mocrazia reale che vive nel 
sindacato In questo momen
to assai difficile; è necessario 

che alcuni segnali che abbia
mo dato in questi anni (Il 
modo di esistere delia fede-

' razione unitaria, del formar
si delle decisioni) si traduca
no In cambiamenti concreti, 
nella consapevolezza che og
gi sono messi in gioco l'auto
nomia del sindacato, la sua 
rappresentatività. Il secondo 
motivo è 11 governo Spadoli
ni. Non sottovaluto l'Impor
tanza di una presidenza laica 
ma ritengo che se essa resta 
priva di contenuti e di atti 
concreti Innovatori, si con
suma e si logora, come peral
tro sta già avvenendo. Il non 
rilevarlo con forza porta ac
qua allo schieramento mo
derato e ci pone di fronte all' 
opinione pubblica in una po
sizione ambigua tipo «né al 
governo, né all'opposizione». 
Su tre aspetti l'iniziativa del 
governo è stata negativa: au
tonomie locali, delle quali si 
tende a ridurre drasticamen
te li ruolo; le scelte di politica 
economica (si colpiscono l 
lavoratori senza risanare pe
raltro la situazione); la poli
tica Internazionale, con un 
allineamento alle posizioni 
USA. Questo porta alla luce 
un dato politico centrale sot
tolineato da Berlinguer il 
fallimento di un'ipotesi di 
governabilità, fondata su 
una divisione della sinistra 
che, da un lato ha portato 11 
PSI ad operare nell'ambito 
del sistema di potere de, dal
l'altro ha tentato di rendere 
il PCI marginale e subalter
no. E' la chiarezza su questo 
punto che dà credibilità alla 
proposta dell'alternativa, 
sulla quale 11 partito nel suo 
complesso fatica a trovare 1-
niziative concrete. Con quali 
schieramenti si costruisce 1' 
alternativa? La giusta riven
dicazione di una nostra pre
senza al governo non risolve 
di per sé 11 problema. Io cre
do che l'alternativa demo
cratica, fondata sulla con
vergenza tra forze di sinistra 
e aperta alle forze democra
tiche laiche e cattoliche, 
comporti, per dare vita al 
rinnovamento dello stato de
mocratico e a profonde rifor
me, non per ragioni ideologi
che, un ruolo di opposizione 
democratica della DC; non 
per abbandonare 11 confron
to, ma al contrario per un'a
zione politica verso questo 
partito che abbia le caratte
ristiche di una sfida demo
cratica. Cercando, nel con
tempo, atteggiamenti di soli
darietà attiva con le forze de
mocratiche, al di là della toro 
collocazione parlamentare, 
sul temi dèlio sviluppo della 
democrazia e della nostra 
collocazione Internazionale. 
Bisogna Inoltre dare vita ad 
una iniziativa nuova verso 1* 
area cattolica perché le com
ponenti più avanzate siano 
con noi protagoniste della 
costruzione dell'alternativa. 

Nel confronti del PSI non è 
certo necessario che l'essen
zialità della collaborazione 
con questo partito comporti 
l'assunzione da parte nostra 
di atteggiamenti passivi e 
subalterni. Bisogna invece a-
prire un chiaro discorso sulle 
prospettive della sinistra. 
Ma oggi 11 PSI non si muove 
in direzione dell'alternativa, 
per cui è inevitabile la pole
mica politica Ne sono una 
conferma le tensioni in atto 
nelle giunte di sinistra. Que
ste ultime non si possono 
porre sullo stesso piano di 
quelle con la DC, facendo del 
ruolo e del peso del PSI l'uni
co criterio di differenza e mi
nandone così stabilità, capa
cità di governo e di program
mazione. In questo quadro 
allora bisogna fare della pro
posta dell'alternativa, di un 
disegno di riforme, di una 
proposta programmatica di 

. governo delle città, un punto 
di confronto aperto tra le 
forze politiche e con la gente, 
con una capacità di presenza 
diretta, senza coincidere solo 
con i governi locali o vivere 
soltanto dentro le istituzioni. 

Petruccioli 
Dalla vicenda che ha inve

stito l'«Unltà» — ha detto 
Claudio Petruccioli —, credo 
che sia possibile ricavare 
qualche riflessione, utile an
che ai fini di una analisi e di 
una discussione politica più 
generale. Per quanto riguar
da il giornale, si è trattato 
della congiunzione di un er
rore e di fattori accidentali, 
che non giustificano tuttavia 
l'errore e da ciò è discesa la 
decisione mia e del compa
gno Del Bosco di rimettere il 
nostro mandato. Una deci
sione che deriva dal rigoroso 
rispetto del principio di re
sponsabilità, tanto più es
senziale nella vita di un or
ganismo tanto delicato e 
complesso qua! è il giornale 
del Partito. È importante 
sottolineare ciò perché In 
questa storia molti, talvolta 
anche dentro il Partito, non 
sono stati capaci di tener 
conto delle opportune e ne
cessarie distinzioni. In parti
colare, non si è saputo o vo
luto tener conto della distin
ta, specifica responsabilità 
del giornale. 

Non c'è tempo, qui, di ap
profondire la questione del 
giornale, del termini e del li
miti della sua autonomia 
(ma preferisco dire respon
sabilità) nel confronti degli 
organismi dirigenti del Par
tito. Ma sono convinto che 
non solo la storia del-

('«Unità», ma ancor più la po
litica che 11 Partito si è dato e 
.xrsegue fanno sì che «l'Uni
tà» debba essere prima di 
tutto, Integralmente, coeren
temente e coraggiosamente 
un giornale. Lo impone il pa
norama della Informazione e 
il fatto che il partito della al
ternativa democratica ha bi
sogno di un quotidiano im
pegnato a fare liberamente e 
criticamente il proprio me
stiere di informazione, sco
perta e denuncia. Spero che 
l'errore compiuto non offu
schi questa necessità. In 
questo senso, anche, vanno 
viste le nostre dimissioni. 

Fin qui per quanto riguar
da l'errore. Ma l'intera vi
cenda Cirillo — l fatti dimo
strano — npn si limita certo 
all'errore. E chiaro, intanto, 
che 11 documento «costruito» 
sul caso Cirillo è solo l'anello 
di una catena, che non è cer
to finita. Restano aperti In
terrogativi essenziali. Chi ha 
costruito 11 documento? Co
me? Perché? Chi conosceva 
quella parte di verità che es
so conteneva? E come si 
spiega 11 «capitolo» Semera-
rl? Bisognerà lavorare tena
cemente per dare risposte a 
questi Interrogativi. 

Lo sfondo di tutto è lo 
scandalo Cirillo, che mostra 
l'esistenza di un groviglio 1-
nestricablle tra organizza
zioni criminali, personale 
politico, servizi segreti, ter
rorismo rosso e nero. Si con
figura, insomma, un proces
so di criminalizzazione del 
potere economico e politico, 
di sottrazione del potere alle 
regole della democrazia, con 
una contiguità tra area cri
minalizzata e potere «tout-
court». Questo rapporto è e-
merso chiaramente nella vi
cenda Cirillo: nulla è stato 
ammesso se non dopo essere 
stato strappato con le tena
glie. Reticenza e omertà so
no state la regola. Tutti, fin
ché non arrivavano prove 1-
noppugnablli, cercavano di 
convincerci di non sapere 
nulla di nulla. 

Ho voluto ricordare tutto 
ciò per dire che l legami con 
l'area del potere criminale e 
occulto non sono Illazioni di 
spiriti eccessivamente so
spettosi, ma fatti su cui oc
corre riflettere. 

C'è una questione politica, 
Intorno alla quale ci sono di
verse opinioni anche fra noi. 
Fino a che punto si doveva 
da parte nostra spingere in 
questa circostanza la ricerca 
delle corresponsabilità e del
la collaborazione con altre 
forze politiche. Qualcuno ha 
ricordato il caso Moro; ma il 
caso Cirillo è stato l'esatto 
contrarlo del caso Moro, Il 
contrario della difesa della 
legittimità e dello stato di di
ritto; è difficile riporre fidu
cia in chi ha dimostrato e 
continua a dimostrare tolle
ranza e omertà di fronte a 
questo scandalo. 

Un secondo problema po
litico riguarda i modi della 
nostra opposizione. C'è diffe
renza tra un'opposizione vol
ta a condizionare e quella 
volta a promuovere una al
ternativa di governo. Nelle 
condizioni di oggi è la secon
da la nostra funzione. Ma se 
è così, 11 nostro impegno deve 
essere consacrato senza 
complessi e reticenze ad af
fermare finalmente nel pae
se le regole mai interamente 
applicate del gioco e del si
stema democratico. Il che è il 
contrario del «settarismo», 
ma è intransigenza verso 
tutto ciò che contraddice e 
inquina la limpidezza della 
democrazia. 

Barbieri 
È necessario riflettere — 

ha detto Alfredo Barbieri — 
sulle difficoltà che frenano 
l'azione del partito. Diversi 
sono 1 motivi del malessere: 
11 dibattito sul problemi in
ternazionali è ancora aperto. 
Assistiamo, è vero, ad una ri
presa del movimento inter
nazionale per la pace, ma, 
contemporaneamente, ad u-
n'estraneazlone di quei com
pagni che non condividono 
la netta presa di posizione 
del partito. C'è, in secondo 
luogo, un vasto e complesso 
processo di ristrutturazione 
che coinvolge tutto l'appara
to produttivo e, con quello, il 
pericolo di divisioni tra i la
voratori. Infine le lacerazio
ni dentro 11 movimento sin
dacale e nella stessa CGIL, 11 
disaccordo tra rol e 1 compa
gni socialisti. Il sindacato 
appare così sempre meno 
credibile come difensore dei 
diritti del lavoratori e d'altro 
canto si manifestano, in nu
mero crescente, fenomeni di 
Involuzione corporativa. 

Ma qua! è il minimo co-
mun denominatore di queste 
difficoltà? La difficoltà fon
damentale sta In queste do
mande: quale terza via? Co
me rendere praticabile l'al
ternativa democratica con 
•questo* PSI? Come si può 
contrastare l'attuale linea 
del partito socialista? Certo 
non con 11 settarismo. Ma 
sottovalutarne 1 pericoli sa
rebbe altrettanto pericoloso. 
Il fatto è che occorre prende
re atto che una fase del pro
cesso unitario del sindacato 
si è conclusa e ne inizia un' 
«'•tra, fatta necessariamente 
di conflittualità e di batta
glia politica alla quale devo
no partecipare 1 lavoratori. 
Questo, secondo me, vale per 

Il sindacato ma più in gene
rale per 1 rapporti politici 
con II partito socialista. Oc
corre insomma evitare 11 du
plice. opposto pericolo del 
settarismo e della subordi
nazione. 

Il terreno principale sul 

auale 11 movimento operalo 
ovrà cimentarsi (al di là del 

contratti e del referendum 
sulla liquidazione che è ne
cessario cercare di evitare) è 
comunque 11 governo del 
processi di ristrutturazione. 

Il pericolo alla Fiat come 
all'Alfa è che si rafforzi fra I 
lavoratori l'idea che è me
glio, - tutto sommato, non 
mettere le mani nelle scot
tanti questioni della ristrut
turazione delie Imprese, spe
rando così di riuscire a con
servare un nucleo forte di 
classe operala, In attesa che 
la frisi passi. 

E, a mio avviso, un'Ipotesi 
suicida. Intanto perche 11 fe
nomeno crisi-automazione-
innovazione tecnologica è 
cosa di lunga durata (e che a 
breve non farà certo aumen
tare l'occupazione). In se
condo luogo perché non c'è 
barricata talmente forte che 
possa difenderci da processi 
destinati a mutare, insieme 
alla fabbrica, tutto il mondo 
del lavoro. In terzo luogo 

i perché gli strumenti attual
mente In dotazione al lavo
ratori per governare la crisi 
sono assolutamente Insuffi
cienti e vanno quindi am
pliati. 

Infine lo credo sia ancora 
troppo profondo 11 fossato 
tra la nostra elaborazione 
teorica (si veda il successo 
della conferenza del quadri e 
del tecnici a Milano) e l com
portamenti pratici, come la 
difficoltà del rapporti tra 
sindacato e associazioni di 
quadri nelle fabbriche da un 
lato, e la scarsissima atten
zione della piattaforma del 
metalmeccanici al problemi 
d! queste categorie di lavora
tori, dall'altro, dimostrano. 
Questi problemi. Insieme a-
gll altri, dovranno essere al 
centro della nostra prossima 
conferenza operala. 

La Torre 
L'Interrogativo di fondo 

che emerge dal rapporto di 
Berlinguer — ha detto Pio 
La Torre — è come contri
buire ad Impedire lo sciogli
mento delle Camere salva-
Kardando l'autonoma col-

razione dèi nostro partito 
all'opposizione e mantenen
do aperta la prospettiva del
l'alternativa democratica. 
Vero è infatti che da più parti 
si manovra nel tentativo o di 
coinvolgerci nella vicenda 
politica in modo subalterno 
o di isolarci ed emarginarci. 
Dal momento In cui 11 PCI è 
tornato all'opposizione, ab
biamo sottolineato più volte 
che non Intendevamo né In
tendiamo arroccarci su posi
zioni chiuse e settarie, ma 
che Intendevamo e intendia
mo dispiegare, dall'opposi
zione, una rinnovata azione 
politica e di massa sul temi 

[»lù scottanti della realtà ita-
lana e Internazionale. Ma 

non ci slamo limitati a que
sto, lavorando a due obbiet
tivi fondamentali: suscitare 
una mobilitazione unitaria 
per ottenere risultati anche 
parziali In direzione della 
soddisfazione di essenziali 
bisogni del nostro popolo; 
portare avanti un confronto 
sulle questioni di prospettiva 
per prefigurare via via uno 
schieramento di forze politi
che e sociali che si qualifichi 
come un'alternativa all'at
tuale direzione politica. 

Nel delincare lo schiera
mento dell'alternativa de
mocratica noi partiamo dal
l'esperienza della solidarietà 
nazionale. Nel suo recente 
discorso ai gruppi parlamen
tari comunisti Berlinguer ha 
ricordato con grande effica
cia le importanti cose realiz
zate nella legislatura della 
solidarietà nazionale a con
fronto del bilancio misero 
del primi tre anni di questa 
legislatura. Ma la gente si a-
spettava un cambiamento 
ben più profondo, da quell'e
sperienza che sancì — attra
verso un faticoso travaglio 
— la mancanza di volontà 
della DC di andare avanti 
sulla strada intrapresa. L' 
impossibilità di proseguire 
quella Intesa, provocò la ne
cessità del nostro ritorno al
l'opposizione. Ma la DC lavo
rava anche per aggravare le 
divisioni a sinistra, per Isola
re 11 nostro partito e consoli
dare un quadro politico mo
derato. La teoria craxiana 
della governabilità ha dato 
spazio a quella manovra. Se 
non che oggi si deve prende
re atto del fallimento di quel
la teoria Si tratta, dunque, 
di lavorare per costruire un* 
alternativa democratica alla 
direzione politica del paese 
Imperniata sulla DC. 

E* legittimo, è naturale 
che li PCI Intenda assumere 
la funzione di punto di riferi
mento di prima grandezza 
nell'aggregazione dello 
schieramento dell'alternati
va democratica. Ma non pos
siamo pretender? di costitui
re Il polo esclusivo di questa 
aggregazione. Sarebbe un 
errore puntare solo sul polo 
comunista attorno a cui ag
gregare «schegge* di altri 
partiti. E ciò non significa 
che rinunciamo a spostare 
forte verso di noi. Ma questo 

è possibile solo se slamo por
tatori di un grande disegno 
unitario con cui Incalziamo 
gli altri e In primo luogo 11 
PSI. Il che vuol dire che noi 
riteniamo essenziali altri po
li, e in particolare quello so
cialista, ai fini della costru
zione dello -• schieramento 
dell'alternativa democrati
ca. Certo, nel dispiegare un 
tale disegno noi sappiamo di 
doverci misurare con un In
terlocutore che manifesta 
oggi una pesante conflittua
lità nei nostri confronti e con 
cui l'intesa sul programma è 
tutta da conquistare. Ma la 
lezione di Mitterrand non è 
forse quella che una delle 
condizioni del successo del 
PS è stata proprio nel saper 
assumere questo partito la 
funzione più unitaria? 

La nostra impostazione u-
nltaria non annulla d'altra 
parte la conflittualità, la 
concorrenza, la polemica e se 
occorre la denuncia delle re
sponsabilità socialiste. Non è 
facile tradurre In pratica 
questa linea di condotta, ma 
questa è la via obbligata da
vanti a noi. In Sicilia, dove 1 
rapporti tra sinistra e DC so
no particolarmente sfavore
voli per noi, stiamo lavoran
do con qualche risultato pro
prio per migliorare 1 rapporti 
tra PCI e PSI. Lo testimonia 
l'Inversione positiva di ten
denza nella questione delle 
giunte locali (è In questo 

3uadro che è stato possibile 
are una giunta di sinistra a 

Marsala, sesta città dell'Iso
la); e lo testimonia la ricca 
esperienza che stiamo facen
do proprio in Sicilia per la ri
presa della lotta per la,pace 
In Italia e In Europa. È qui 
d'altra parte che le posizioni 
del governo sono più arretra
te e che è più necessario de
terminare subito sposta
menti politici di rilievo. 

La grande manifestazione 
del 4 aprile a Comlso dice che 
è possibile far maturare delle 
novità. All'insegna della pa
rola d'ordine della sospen
sione della costruzione della 
base missilistica si è riusciti 
a dare vita ad un vasto schie
ramento unitario cui parte
cipano le ACLI e vasti settori 
della Federazione sindacale 
unitaria, le organizzazioni u-
nltarie del contadini e delle 
cooperative, l'ARCI, decine 
di consigli comunali (anche 
a direzione de) che non solo 
hanno aderito alla manife
stazione ma hanno anche 
contribuito a finanziarla. La 
mobilitazione ha Investito 
vasti settori cattolici e laici, 
suscitando contraddizioni e 
difficoltà nel gruppi dirigen
ti regionali. Non a caso quat
tro deputati de ed uno social
democratico hanno sotto
scritto la mozione PCI-Slnl-
stra indipendente al Parla
mento regionale su quella 
stessa parola d'ordine; men
tre Il presidente socialista 
dell'Assemblea ha procla
mato 1*82 anno della pace del 
popolo siciliano ed ha messo 
in cantiere una serie di ini
ziative. 

In questo quadro è stata 
lanciata una petizione popo
lare: un milione di firme di 
siciliani per la sospensione 
della costruzione della base. 
La questione di Comlso può e 
deve insomma diventare una 
bandiera di lotta per tutte le 
forze di pace italiane ed eu
ropee. E il nostro partito de
ve assumerla come uno degli 
obiettivi su cui concentrare 
il proprio impegno nei pros
simi mesL È un terreno, que
sto, su cui è possibile sposta
re forze reali. Abbiamo però 
bisogno di un partito che, 
senza complessi di inferiori
tà, abbia fiducia In se stesso, 
e sappia parlare alla gente 
con 11 linguaggio del fatti 
senza integralismi e settari
smi. -

Manfredini 
Come è stato giustamente 

segnalato nella relazione — 
ha detto Wlller Manfredini 
— occorre stringere i tempi 
della discussione attorno al
le nostre proposte di politica 
economica. Una mobilitazio
ne di massa attorno al conte
nuti del documento pro
grammatico del partito è og
gi prioritaria, perché sulle 
questioni economiche entra
no in gioco 1 problemi del ri
lancio produttivo del paese, 
la questione drammatica 
dell'occupazione, l'Inversio
ne delle attuali tendenze di 
sviluppo, e la maturazione 
stessa dei rapporti tra le for
ze della sinistra, nella pro
spettiva da noi Indicata della 
alternativa democratica 

Se la nostra proposta pas
sa necessariamente attra
verso un rapporto unitario 
tra PCI e PSI, bisogna osser
vare che le difficoltà presenti 
oggi non sono tanto Ideologi
che quanto di merito. Parec
chie e sostanziali sono le di
vergenze con 1 compagni so
cialisti, in particolare sul ter
reno economico e program
matico, che si riflettono In 
modo serio sulla unità dello 
stesso movimento operalo e 
sindacale. Le manifestazioni 
recenti di ostilità a Benvenu
to segnalano un malessere 
profondo, e una crisi di rap
porto tra lavoratori e orga
nizzazioni sindacali. Ecco 
perché 11 problema di una ri
cerca di punti di convergen
za con I compagni socialisti, 
anche per consentire uno 
sviluppo non traumatico del

la attuale legislatura, ci im
pone di spostare il confronto 
In modo serrato sul contenu
ti e sul punti dove maggiori e 
stridenti appaiono le diffe
renze; In particolare sulle 
questioni occupazionali e 
sulle crisi delle grandi fab
briche. 

Note sono oggi le difficol
tà, e la crisi che 11 movimento 
operaio nel suo complesso 
attraversa alla Fiat, dove al 
volgere di un decennio di lot
te è in corso un serio bilancio 
di riflessione critica. Qui, ac
canto ad una esperienza fon
damentalmente positiva, 
non vanno nascoste difficol
tà, momenti di debolezza 
nella risposta al processi di 
ristrutturazione in atto, as
sieme alle serie divisioni non 
solo tra le diverse categorie 
di lavoratori, che si vanno 
manifestando, ma anche tra 
le forze della sinistra per la 
costruzione di Iniziative uni
tarie. Nasce di qui la difficol
tà ad un pieno rilancio della 
lotta, nella urgenza di forni
re risposte positive alle ri
strutturazioni tecnologiche e 
produttive del settore, nel 
senso del cambiamento e del 
risanamento. 

È necessario uno sforzo 
straordinario del partito di 
fronte all'attacco padronale, 
discriminatorio, apertamen
te provocatorio in particola
re per l'uso perverso e dege
nerativo della cassa Integra
zione. Qui occorre una de
nuncia vigorosa di una ten
denza in corso che tende a 
sconvolgere 11 mercato del 
lavoro, in funzione antlope-
raia e antlslndacale. Le posi
zioni oltranziste della Fiat — 
che sta premendo per un alli
neamento di tutto l'apparato 
industriale del paese sulle 
sue posizioni — debbono es
sere contrastate, con una de
nuncia anche nelle sedi op
portune, sollecitando anche 
un appropriato intervento 
del governo. 

La crisi della grande Indu
stria automobilistica non 
può essere considerata come 
un fatto Ineluttabile, anche 
perché 11 - confronto sulle 
scelte economiche non si è 
ancora concluso e restano a-
perte tutte le incognite delle 
prospettive occupazionali e 
le scadenze dell'accordo di 
ottobre '80 diventano un 
passo obbligato per 11 sinda
cato e 11 partito per mantene
re il rapporto con 1 lavoratori 
in fabbrica alla Fiat Dobbla-

; mo contrastare la tendenza a 
. rispóndere In termini di assl-
. stenziàllsmo al problema del 
: posto di lavoro, accompa
gnando i processi di ricon
versione necessari con ade
guate risposte in direzione 
della espansione e alternati
va produttiva. La possibilità 
o meno di costruire una ef
fettiva unità di azione a sini
stra, determinando così la 
prospettiva della alternativa 
democratica, passa per il 
confronto e la soluzione di 
questo nodo di fondo. 

Zangheri 
Sulle nostre amministra

zioni di sinistra e democrati
che — ha detto Renato Zan
gheri — o almeno su alcune 
di esse, si sono addensate nei 
mesi scorsi delle nubi: non 
mi riferisco ai contrasti e al 
dibattiti, che sono parte ine
liminabile e anzi positiva e 
feconda della vita di ogni 
coalizione, ma ad un giudizio 
di demerito, se non addirit
tura di liquidazione, di una 
esperienza che è stata invece 
utile ed anzi indispensabile 
per dare stabilità ad ammi
nistrazioni In passato para
lizzate da crisi ripetute e fre
quenti, e che sulla base di 
questa nuova stabilità han
no Intrapreso programmi da 
lungo tempo rinviati di risa
namento materiale e morale, 
di difesa del territorio, di do
tazione di servizi, specie per 
gli strati più deboli delle po
polazioni, restituendo fidu
cia non solo nelle singole 
amministrazioni, ma in 
qualche misura nelle istitu
zioni democratiche, la cui 
credibilità in generale è così 
precaria 

Oggi credo si possa dire 
che alcuni pericoli di crisi st 
siano attenuati. Ma più che 
mal sembra necessario im
pegnarsi per affermare nel 
dibattito politico e nella co
scienza delle masse l'impor
tanza e 11 valore delle ammi
nistrazioni di sinistra, la por
tata del risultati del loro la
voro, Il significato politico 
della loro presenza nella vita 
nazionale. Con questo non 
voglio dire che manchino a 
questo lavoro difetti ed erro
ri, ma sono appunto control
labili e criticabili: si è fugata 
quell'Impressione di distan
za, di estraneità, che veniva 
suscitata ed ancora è susci
tata da amministrazioni di 
altro segno. Non è Indiffe
rente un slmile risultato e 
non lo sono le condizioni che 
lo hanno permesso. Il merito 
non è solo nostro, è del com
pagni socialisti e degli altri 
gruppi democratici che han
no collaborato e collaborano 
con noi. Ma è un merito, è 
una positiva novità nel pa
norama semlfalllmentare 
dell'amministrazione pub
blica Italiana, e va rilevato, 
più di quanto noi stessi sia
mo portati a fare, per eccesso 
di modestia o forse In alcuni 
casi anche per una valuta
zione non esatta del suo si

gnificato. 
E un significato anche ge

nerale, pur lasciando tutto lo 
spazio che si deve lasciare al
la specificità e autonomia 
delle situazioni locali. Sia 
perché indica o suggerisce 
un modo nuovo di usare le 
Istituzioni pubbliche, moral
mente e politicamente nuo
vo, di porle al servizio di inte
ressi generali, di renderle 
davvero governabili. Sia per 
le scelte di politica sociale 
che sono state compiute, e 

3ul forse la chiarezza del glu-
Izlo è In noi stessi minore e 

si rende necessaria una ri
flessione approfondita. Noi 
abbiamo scelto e attuato con 
molta determinazione e non 
senza risultati una linea di 
espansione del servizi socia
li. Abbiamo attrezzato le cit
tà, dove più dove meno, a se
conda delle condizioni di 
partenza e della disponibilità 
di aree e di altre risorse. Non 
abbiamo speso di più di quel
lo che spendono ammini
strazioni prive di slmili pro
grammi, come finalmente è 
emerso da statistiche ufficia
li. Ma indubbiamente — 
questo non si può negarlo — 
si è creata una somma di 
consumi privati e di consumi 
sociali. Questo è in generale 
l'effetto dello Stato sociale, 
di aggiungere, correggere, 
non sostituire. Lo Stato so
ciale riconosce le distorsioni 
dello sviluppo e si propone di 
correggerle. 
S'Imbatte però ad un certo 
punto in una crisi finanzia
ria: non si riesce a finanziare 
al tempo stesso la produzio
ne e la distribuzione di beni 
di consumo privato e l'e
spansione del servizi pubbli
ci. Per questa ragione, prin
cipalmente, si parla da qual
che tempo nell'Occidente ca
pitalistico di una crisi dello 
Stato sociale e di un ritorno 
al liberismo. Ma nessun libe
rismo è stato mai capace di 
evitare le distorsioni dello 
sviluppo, e lo Stato sociale, 
nelle sue varie forme, è nato 
appunto per riparare ai dan
ni, alle Insufficiente di uno 
sviluppo incontrollato. Lo 
Stato sociale ha mostrato di 
avere limiti insuperabili. In 
Italia esso vede poi compli
carsi 11 suo funzionamento a 
causa dell'intreccio cliente
lare. Il modo come sono or
ganizzati i servizi sociali nel
le città amministrate dalla 
sinistra, sotto il diretto con
trollo popolare, in forme de
centrate, con notevoli esperi
menti di autogestione — che 
però vanno coraggiosamente 
sviluppati — offre per alcuni 
aspetti un'alternativa allò 
Stato assistenziale. Ma que
sto non basta ad evitare 
quella somma di spesa, quel 
carattere aggiuntivo, che è il 
limite Intrinseco di questo ti
po di intervento. È necessa
rio mutare la prospettiva e-
conomlca entro cui questo 
intervento si colloca, o più e-
sattamente, si deve situarlo 
all'interno e non più all'e
sterno del meccanismo di 
sviluppo, come elemento co
stitutivo e non più solo inte
grativo dello -- sviluppo. 
Quando parliamo di una 
nuova qualità dello sviluppo, 
non vogliamo certo dire che 
proponiamo soltanto di pro
durre meglio, cioè in modo 
più razionale, le stesse cose; 
ma proponiamo di produrre 
anche altre cose e più che co
se, servizi e rapporti umani. 
In questo sta la riforma dello 
sviluppo. Si parla della ne
cessita di una ripresa dello 
sviluppo. Ora si deve essere 
avvertiti del fatto che una ri
presa, quando si verificherà, 
avrà luogo su basi occupa
zionali più ristrette e con 
una ulteriore, drastica ridu
zione delle occasioni di lavo
ro per l giovani e le donne. La 
classe operala sente questa 
prospettiva riduttiva e di qui 
nasce principalmente la sua 
Inquietudine e la sua prote
sta, così la sentono 1 giovani 
e le donne. 

SI potrà allargare l'occu
pazione solo con uno sposta
mento dell'asse dello svilup
po e in nessun modo con una 
semplice ripresa. 

Concludo con una osser
vazione, non solo di termino
logia. Le forze abbarbicate al 
vecchio tipo di sviluppo ed al 
corrispettivo tipo di Stato e 
da esso nutrite, sono gigan
tesche e specialmente — an
che se non esclusivamente -
annidate nel partito della 
DC. Non è possibile immagi
nare questo partito come 
partecipe di un processo di 
riforma, o disposto a con
trattare una riforma I com
pagni socialisti debbono ren
dersi conto che prima si sba
razzeranno di un rapporto 
non fecondo con la DC, pri
ma troveranno la via di un 
contributo determinante al 
rinnovamento del Paese. 

Terzi 
Molto opportunamente 11 

compagno Berlinguer — ha 
detto Riccardo Terzi — ha 
ribadito con nettezza nella 
sua relazione la scelta politi
ca e strategica dell'alternati
va democratica. Abbiamo 
scontato, nella fase Iniziale, 
il rischio di una Interpreta
zione soltanto propagandi
stica, e la difficolta del parti
to di tradurre questa linea in 
azione concreta. In questi ul
timi mesi si è cercato di su
perare questo rischio, ridefi
nendo la nostra collocazione 
intemazionale, I caratteri • 

la fisionomia del nostro par
tito, le sue proposte pro
grammatiche. Con questo 
CC ci proponiamo una siste
matizzazione complessiva 
della linea dell'alternativa 
per farla diventare a tutti gli . 
effetti l'asse portante della 
nostra politica. Si tratta di 
una strategia politica che va 
costruita avviando un prò- , 
cesso, un'aggregazione di 
forze politiche e sociali, -
guardando all'Insieme delle 
forze, anche non organizza- . 
te, anche distanti dal nostro 
partito, che possono essere 
coinvolte In una lotta di tra
sformazione. 

Ma 11 partito è oggi all'al
tezza di questo compito, o 
non c'è al contrarlo uno 
scarto, un ritardo nella sua 
azione, con una tendenza pe
ricolosa alla chiusura Inter
na? 

La necessità del momento 
è quella di cogliere tutte le 
occasioni e le possibilità di 
un confronto aperto con la 
società, nelle sue varie e-
spresstonl. Ciò viene spesso 
sottovalutato, e non riuscia
mo a dispiegare tutte le no
stre capacità di iniziativa po
litica. 

SI pone anche una questio
ne di stile di lavoro, che liberi 
le energie finora troppo im- . 
piegate nella vita Interna del 
partito (le nostre stesse posi
zioni Internazionali non so
no state sufficientemente vi
ste come una occasione per 
Instaurare un dialogo con 
tutta un'area della società, 
con nuove forze giovanili e 
intellettuali). 

Pur apprezzando per larga . 
parte la relazione di Berlin
guer devo avanzare una ri
serva. Non è stato sufficien
temente chiarito quali sono 
gli obiettivi del breve perio
do, quali le tappe e gli spo
stamenti Immediati che si 
possono raggiungere. In
somma: qual è 11 cammino, il 
percorso verso l'alternativa? . 
Se non si definiscono questi 
passaggi si rischia di cadere 
nella predicazione e nella 
passività. 

Occorre innanzitutto valo
rizzare il tessuto unitario e- . 
slstente (1 governi locali, i 
movimenti di massa), giudi
cando il quadro politico ge
nerale in tutta la sua com- . 
plessità, e non caratterizzato 
soltanto dalle tendenze alla 
divisione nella sinistra. E* 
anche necessario ricercare 
con tenacia 1 possibili punti 
programmatici comuni, an- , 
che parziali, su cui costruire -
convergenze e iniziative uni
tarie. 

Il nostro partito è contra- . 
rio alle elezioni anticipate, e 
lo abbiamo ribadito con for
za, ma occorre anche saper 
definire una nostra proposta 
politica per questo scorcio di 
legislatura, altrimenti ri
schiamo di subire passiva- . 
mente gli avvenimenti. 

Il nostro atteggiamento. 
verso 11 PSI si manifesta con 
un atteggiamento critico 
contraddittorio, perché da , 
un lato critichiamo la sua 
collocazione subalterna alla 
DC e dall'altro critichiamo 
anche l'accentuarsi delle po
lemiche all'interno della 
maggioranza. Noi dobbiamo . 
Invece far leva sulle contrad
dizioni interne al pentaparti
to, favorendo ogni processo 
che favorisca il logoramento . 
del sistema di potere della 
DC. Il nostro compito oggi è 
quello di trovare sbocchi 
concreti a questa legislatura, 
sbocchi che favoriscano e 
preparino l'alternativa de
mocratica. 

La proposta di un governo 
a guida socialista va giudica
to non in modo aprioristico, 
ma In rapporto alla situazio
ne concreta, e al quadro delle 
relazioni che possono In
staurarsi all'interno della si
nistra. 

A proposito del problema 
dell'Unità, ritengo che si sia 
manifestato sull'episodio Ci
rillo uno stato di malessere e 
di nervosismo nel partito che 
andava al di là dell'obiettiva 
gravità del fatto. La questio
ne merita di essere valutata 
più approfonditamente, ve
dendo non solo 1 problemi 
che si riferiscono alla vita del 
giornale, ma anche le impli
cazioni politiche più genera- -
11. 

Anche per questi problemi 
è necessario accelerare I 
tempi della preparazione del 
congresso, avviando un di
battito che consenta il più 
ampio dispiegarsi della vita 
democratica nel partito, 
chiamando tutto 11 corpo del 
partito a pronunciarsi e a de
cidere su proposte chiare, 
anche, se necessario, su ipo
tesi alternative, nella con
vinzione che l'unità del par
tito richiede oggi la messa a 
punto di strumenti unitari di 
verifica politica. 

Galluzzi 
I motivi della crisi che In

veste Il governo — ha detto 11 
compagno Galluzzi — stan
no negli Innegabili limiti po
litici di una coalizione che 
mantiene l'illusione di poter 

Kvernare senza o contro il 
:i. La causa prima della 

crisi che può portare 11 Paese 
alle elezioni anticipate è però 
ti marasma Interno alla DC, 
la sua crisi Interna. Non è 
certo la prima rotta che que
sto partito cerea di scaricare 
sul Paese le sue contraddi' 
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